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CICLISMO

Petacchi in volata a Cannes
Bis di tappa nella Parigi-Nizzafla

sh

Sesta vittoria stagionale per Alessandro
Petacchi, che si è imposto in volata nella
quinta tappa della Parigi-Nizza. Il kazako
Alexandre Vinokourov ha conservato la
maglia di leader della corsa.
Petacchi, della Fassa Bortolo, ha
preceduto lo spagnolo Angel Vicioso, il
belga Nico Mattan ed il francese Fran‡ois
Simon al termine di 185.5 chilometri
molto ondulati tra Tolone e Cannes. Per
l'italiano è il secondo successo di tappa
nella Parigi-Nizza, dopo quello nella
prima frazione a St. Amand Montrond.

Il toscano Paolo Bettini ha vinto per distacco la seconda
tappa della 37˚ Tirreno-Adriatico, Sorrento-Frosinone
(213 chilometri). Al secondo posto il tedesco Erik Zabel
(Deutsche Telekom), che ha regolato il gruppo mante-
nendo il comando della classifica generale. Terzo il vene-
ziano Endrio Leoni (Alessio). È stato operato nella notte
Piotr Wadecki, lo sfortunato corridore polacco rimasto
coinvolto nella caduta sul rettilineo finale della prima
tappa. L'intervento è stato eseguito all'ospedale Cardarel-
li di Napoli. Ed ora le condizioni del polacco sono in via di
miglioramento.
Con la vittoria di Bettini, la Mapei-Quickstep mostra la
sua intenzione di disseminare di invenzioni tattiche la
prossima Milano-Sanremo per contrastare lo strapotere
di Erik Zabel. Bettini è alla sua quarta vittoria stagionale,

dopo aver dominato con due tappe e il successo finale il
Giro della Riviera Ligure di Ponente. Il tentativo di fuga
lanciato da Freire a Bettini ha rischiato di fallire sotto lo
striscione dell'ultimo chilometro, per la spinta della Deut-
sche Telekom del leader Erik Zabel e della Saeco-Longo-
ni Sport. Il tandem della Mapei rilanciava immediatamen-
te, con Freire che si metteva al servizio di Bettini e gli
coprirne i metri finali dal recupero del gruppo.
«Non c’è stata alcuna gerarchia in seno all'azione», ha
detto Bettini, 28 anni, 21 vittorie in sei anni di professioni-
smo. «Magari ci fosse stato un esito così anche al Mon-
diale di Lisbona!», ha aggiunto con una risata che testi-
monia la fine delle ruggini coi compagni di squadra.
«Nella Milano-Sanremo - ha aggiunto - io e Oscar riusci-
remo a intenderci con uno sguardo. Abbiamo dimostrato

che problemi di convivenza non ne esistono, e chi dei
due non avrà la condizione brillante saprà mettersi al
servizio dell'altro». Il capitolo cadute ha registrato oggi
un nuovo capitombolo che ha visto coinvolti in salita sei
atleti, poco prima dell'azione decisiva. Ad avere la peggio
è stato Fabiano Fontanelli della Mercatone Uno, che ha
rimediato una lussazione alla clavicola destra.
«Ho voluto onorare la maglia di leader» ha detto Zabel,
che dovrà cederla probabilmente nel primo arrivo in
salita, al termine della Anagni-Rocca di Cambio, di 180
km. «Io, Freire e Garzelli vogliamo lottare per questa
Tirreno - ha concluso Bettini - La crono di domenica a
Rieti definirà i papabili al successo finale con Casagran-
de, Di Luca, Rebellin, e forse Olano. Sono questi gli
avversari più pericolosi».

Lodovico Basalù

SEPANG La tigre della Malesia o
la lepre della Malesia? L’unico
rebus per la Ferrari, che si accin-
ge a raccogliere l’ennesima sfi-
da nel GP più caldo e umido
dell’anno, è questo. Perché per
il resto i numeri parlano chiaro:
in tre edizioni disputate sul fan-
tascientifico circuito di Sepang
(a 80 chilometri dalla capitale
del Paese, Kuala Lampur), le
rosse hanno vinto altrettante
volte: una con Irvine, due con
Schumacher. Un po’ la media
che Maranello vanta anche in
Australia, dove, come insegna il
linguaggio del tifoso, “non ce
n’è stato per nessuno”.

Ma cosa ha questa Ferrari,
che è poi ancora quella F2001
(rivista e corretta) trionfatrice
nel Mondiale dello scorso an-
no? Gli avversari, Ron Dennis
in testa, proprietario della
McLaren, cercano di capirlo.
Ma è dura. Quel che si deduce è
che va forte quasi ovunque, che
non si rompe mai e che è pilota-
ta dal miglior funambolo al
mondo: Michael Schumacher.

Ma la tecnologia è la tecno-
logia. E allora ecco che, sempre
dalle sacre officine di Maranel-
lo, è saltata fuori la F2002, per
ora tenuta in naftalina. Il collau-
datore Luca Badoer ha già bat-
tuto, con l’ultima nata, il re-
cord che apparteneva a Schuma-
cher, sul circuito del Mugello.
Però Todt, Montezemolo e
compagnia, continuano a frena-
re. Anche gli entusiasmi di Bar-
richello, che la vorrebbe subito,
senza aspettare la data promes-
sa del debutto, ovvero metà
aprile, circuito di Imola, sede
del GP di S.Marino. Quel che
conta, in Malesia, è pensare più
che mai alle gomme. Determi-
nanti come sempre, anzi, fonda-
mentali.

La sfida Michelin- Bridgesto-
ne, insomma, raggiunge il suo
apice. Come i costi, sempre più
elevati. E ancora tiene banco, al
proposito, il discorso di Max
Mosley, presidente della FIA, in
merito al futuro della F.1. L’in-
glese ha ribadito quel che si sa-
peva da tempo: correre nel cir-
cus costa troppo e se ne sono
resi conto anche i Costruttori.
Se negli anni settanta un team
di medio livello spendeva circa
5miliardi di lire (2,5 milioni di
Euro rapportato al valore attua-
le) per correre, oggi ne spende
oltre 400. Bisogna fare qualco-
sa. E allora lui propone, sempre

che la mozione passi, di limita-
re il numero dei motori (uno
solo per prove e GP che duri
almeno 800 chilometri, contro
i 350 attuali) e di abolire le pro-
ve del venerdì.

Una bella rivoluzione, non
c’è che dire. Ma per ora resta
tutto da discutere. L’unica cer-
tezza è che, almeno a Sepang,
non ci sarà il ritorno della Prost
nei Gran premi, come era stato

ventilato quindici giorni fa in
Australia. Sempre in 22 sulla gri-
glia, dunque. Compresa quella
Minardi eroica a Melbourne.
Che qui corre un po’ in casa,
essendo i principali sponsor
“padrini” del pilota Alex Yo-
ong, giunto settimo nel primo
GP della stagione. Il compagno
australiano Mark Webber si
piazzò addirittura quinto, un ri-
sultato certo insperato senza il

colossale botto al via.
Sapranno, questa volta, Bar-

richello e Ralf Schumacher, par-
tire con giudizio? Quel che è
certo è che il brasiliano dispone
pur sempre di una Ferrari
F2001 forte di un’aerodinamica
eccezionale, che si esalta nei lun-
ghi curvoni del circuito malese.
Un impianto faranoico, una sor-
ta di cattedrale nel deserto, rea-
lizzato dall’architetto tedesco

Hermann Tilke, lungo 5543 me-
tri. A Jacques Villeneuve, il pilo-
ta più pagato al mondo dopo
Schumacher, piace molto: «Qui
la mia BAR-Honda ha sicura-
mente la possibilità di marcare
dei punti preziosi», assicura il
canadese.

Ma sono sempre più insi-
stenti le voci che lo indicano
come futuro pilota della Re-
nault. Accanto al nostro Trulli,

uno che in Australia ha cercato
di rendere dura la vita a sua
maestà Schumacher. Il tedesco
ha, per ora, respinto anche gli
attacchi del primo sfidante, il
colombiano Juan Pablo Monto-
ya, con la Williams-Bmw. Ma
all’orizzonte s’avanza Raikko-
nen.

Domani (ore 8.00 su Rai1 e
su Tele+F1) l’ennesima batta-
glia tra i due.

SEPANG Se i suoi genitori, anzichè in-
vestire sulla passione che i figli aveva-
no per le corse in macchina, avessero
ristrutturato il bagno di casa, Kimi
Raikkonen non sarebbe a Sepang a
raccontare che «battere una Ferrari è
difficile, ma io ho i mezzi per farlo».

Non sarebbe al primo posto della
griglia virtuale del Gp malese, non
avrebbe fatto il giro più veloce nel
Gp di Melbourne, semplicemente
non sarebbe in F.1 vestito d'argento
e sotto i riflettori. Invece mamma e
papà, senza troppi mezzi, scelsero di
tenersi il vecchio bagno all' esterno
della loro abitazione e di non costru-
irsene uno nuovo in casa. Gli com-
prarono un kart. E quando potè co-
minciare la carriera in Inghilterra, gli
diedero 500 dollari: «Questi ti devo-
no bastare per mangiare».

Fu aiutato, va detto, dal matrimo-
nio di una zia con un ricco costrutto-
re di canne da pesca che lo sponsoriz-
zò. Ma dopo appena 24 gare in For-
mula Renault è entrato nell' Olimpo

del mondo delle corse. Un record. È
evidente che il nuovo eroe finlandese
è abile a bruciare i tempi, visto che
dopo appena due gare in McLaren è
già in grado di raccontare la sua pri-
ma bugia da pilota di punta: «Non è
vero che oggi ho girato con poca ben-
zina. Avevo gomme nuove ma ero
carico». Purtroppo per lui David
Coulthard è in vena di scherzi. A pro-
posito del chilometro fatto spingen-
do la vettura in panne, dice: «Visto
che ero più vicino al centro città ne
ho approfittato per fare un po’ di
shopping. Beh, una fatica supplemen-
tare imprevista».

Di scherzo in scherzo, fa le bucce
al compagno pinocchietto: «Ha fatto
il tempo con poca benzina. Ma le
Ferrari torneranno a dettare i tempi.
Bisogna essere realistici. Sono più ve-
ri i tempi della prima ora di prove».
Quando il distacco era di 5».

Ma Kimi Raikkonen, 22 anni, da
Espoo, la città di Gronholm (campio-
ne di rally, a differenza del fratello

Rami che non ha sfondato sui fanghi
finlandesi) è fatto così. Poche parole,
se serve una bugia: «Il target Ferra-
ri-Schumacher è ovviamente diffici-
le, ma ho chance di batterlo, visto
che in Australia ho fatto il giro più
veloce in gara. Ma il mio obiettivo è
migliorarmi in qualifica, il mio pun-
to debole in un week-end di gara. A
differenza di Melbourne, sono soddi-
sfatto, perchè ho potuto lavorare
molto. Senza soffrire il caldo o la sci-
volosità. Man mano che la pista si è
gommata, è diventato tutto più faci-
le».

Parco di parole, ma spavaldo, il
più veloce della storia a raggiungere
la Formula 1. Peter Sauber cercava
un pilota. David Robertson, il mana-
ger di Jenson Button, gli disse che
aveva a mano un giovane che faceva
al caso suo. Nell' autunno 2000 i test
al Mugello. Spaventosamente buoni.
Provava anche la Ferrari, quel gior-
no: «Ho visto girare un campione»,
commentò Michael Schumacher.

Non aveva la superlicenza per corre-
re in F.1, ottenne un permesso tem-
poraneo da Max Mosley per quattro
gare. Ottenne un punto alla prima, e
con esso il diritto di correre nella
serie A delle corse. Fu ingaggiato per
un miliardo delle vecchie lire, più
200 milioni a punto. Furono 9 alla
fine (decima piazza mondiale) e dun-
que un altro miliardo e 800 milioni
confluirono nelle sue tasche. Quest'
anno la Ferrari, che fornisce i motori
alla Sauber, rifiutò, si dice, uno scam-
bio alla pari: si trattava di 60 miliardi
per riscattare il pilota legato da un
triennale alla scuderia svizzera. Ron
Dennis invece è riuscito nell' impre-
sa per 40 miliardi, più, si dice, una
fornitura di logistica Mercedes

. Raikkonen ha un ingaggio da 5
miliardi e, come prima cosa, ha con-
traccambiato i sacrifici dei poveri ma
generosi genitori acquistando per lo-
ro una bella casa nuova. Ora punta a
non far rimpiangere Mika Hakki-
nen.

Lo stravagante pugile britanni-
co Chris Eubank, 35 anni, ritie-
ne di poter aiutare il governo
inglese nella lotta contro la cri-
minalità in quanto ha imparato
molto dal pugilato. La filosofia
che gli ha permesso di vincere
su un ring per 13 anni potrebbe
contribuire a fare diminuire la
violenza per le strade d'Inghil-
terra.
L'ex campione mondiale dei pe-
si medi ha chiesto al primo mini-
stro britannico Tony Blair di es-
sere nominato rappresentante
dei giovani che ogni giorno di-
ventano più incontrollabili.
Secondo Eubank, portare la sua
storia nelle scuole potrebbe es-
sere un modo per combattere
la violenza.
L'idea è degna del personaggio,
certo molto singolare, noto per
aver sostenuto alcuni dei più
sanguinosi incontri nella storia
del pugilato e per la sua attitudi-
ne spavalda sul quadrato e fuo-
ri. Neanche il suo modo di ve-
stirsi passa inosservato: mono-
colo, jodhpurs e bastoncino da
ufficiale; un aspetto che sembra
contrastare con il suo messag-
gio anti-violenza.
Ma, ha detto l’ex iridato, «non
dovete giudicarmi dai vestiti.
Giudicatemi dal modo di fare.
Sono un uomo agiato».
Eubank vuole andare nelle scuo-
le, con l'appoggio del governo,
e promuovere la sua filosofia.
Pensa di essere l'uomo giusto
per questo compito sia per la
sua esperienza personale da
giovane sia per quella da pugile
e campione, proprio perchè è
cresciuto nei quartieri più aspri
nel Sud di Londra e in New
York. La sua movimentata ado-
lescenza (è stato sospeso 18
volte dalle lezioni prima di esse-
re espulso) lo avvicina ai giova-
ni inglesi, che potrebbero identi-
ficarsi con lui. Ha imparato, gra-
zie alla sua disciplina sportiva,
che «l'avversario non è un nemi-
co, ma qualcuno che vi permet-
te di diventare una migliore per-
sona».
Ed è proprio questo il messag-
gio che vuole diffondere: inse-
gnare ai giovani l'importanza
del perdono. Lo imparò dal
“reverendo” George Foreman,
uomo di chiesa e campione del
mondo di pugilato.

Tirreno-Adriatico, Bettini vince e fa le prove con Freire

Walter Guagneli

BOLOGNA Alessandro Zanardi cammina, anzi
torna a correre. A 6 mesi dal drammatico inci-
dente occorsogli il 15 settembre sul circuito
tedesco del Lausitzring (la sua monoposto fu
centrata da quella di Tagliani) che gli costò
l’amputazione delle gambe poco sopra il ginoc-
chio, il pilota bolognese è tornato alla vita nor-
male. Merito anche dell’amore moglie Daniela
e del sorriso del piccolo Niccolò. Due giorni fa
è salito in macchina e con la famiglia s’è trasferi-
to nell’abitazione di Montecarlo per le vacanze
di Pasqua. «In questi 6 mesi di sofferenze e
sacrifici – spiega il dottor Claudio Costa ideato-
re della clinica mobile per i piloti e suo grande
amico e consigliere – Alex s’è mostrato ancora

una volta coraggioso e determinato. Non ha
mai avuto cedimenti o paura di non farcela.
Ora sta provando e cambiando protesi a più
riprese per trovare quelle che meglio si adatta-
no alle sue esigenze. So che recentemente ha
“scelto” il ginocchio. In termini automobilisti-
ci si potrebbe dire che sta cercando il giusto
assetto-protesi. Una cosa è certa: cammina e si
muove autonomamente senza incertezze. Le
mette al mattino e le toglie la sera per andare a
letto. Non s’è mai perso d’animo, neppure nel-
le prime settimane di grandi difficoltà e fati-
che». Ma anche sotto il profilo professionale il
futuro potrebbe mostrarsi interessante. Dagli
Stati Uniti arrivano novità in grado di disegnar-
gli addirittura un ritorno nel mondo delle cor-
se, sempre nel campionato di Formula Cart
che gli ha regalato due titoli nel ’97 e 99. Gli

amici del suo team, la scuderia di Mo Nunn,
dopo avergli regalato una vettura dotata di spe-
ciali comandi, gli hanno chiesto di tornare in
pista nelle vesti di direttore tecnico, ma Zanar-
di ha preso tempo: «Prima devo riconquistare
la totale autonomia ed essere sempre a mio
agio nel muovermi, più avanti si vedrà». Pochi
giorni fa sempre dagli States è arrivata la propo-
sta di un altro team di Formula Cart: in questo
caso dovrebbe occuparsi dei rapporti coi piloti
e diventare una sorta di team manager capace
di disegnare strategie di gara e fare anche il
talent scout. Alex ci sta pensando anche se nel
suo inconscio c’è ancora un po’ di rifiuto-pau-
ra a tornare in pista. Una delle sue frasi ricor-
renti è questa: «Le immagini dell’incidente del
15 settembre e i giorni nell’ospedale di Berlino
che ho vissuto con grande forza, ora sono solo

ricordi, ma fissi nella mia mente. Incancellabi-
li». Eppure il dottor Costa da mesi continua a
ripetere: «Se Zanardi lo vorrà potrà tornare a
correre». L’occasione per il rientro ufficiale –
anche se da spettatore e ospite - potrebbe esse-
re il gran premio di Formula 1 a Imola in
programma il 14 aprile. Proprio in concomi-
tanza con la gara imolese uscirà «Dottorcosta –
vita e racconti di un medico e della clinica
mobile» una sorta di diario-autobiografia del
medico che per oltre 20 anni ha seguito soccor-
so e aiutato centinaia di piloti soprattutto di
moto.

Un capitolo è dedicato all’incidente di Za-
nardi. Il libro uscirà a metà aprile in coinciden-
za con gran premio di Imola. Nel frattempo
qualche pagina può esser letta sul sito internet
della clinica mobile www.clinicamobile.com.

A sei mesi dal drammatico incidente il pilota bolognese, dopo essere tornato a camminare, sta ora valutando diverse offerte di lavoro

Zanardi, lo vogliono negli Usa come team manager

Ferrari, sarà ancora la lepre della Malesia?
La «rossa» a caccia del quarto successo consecutivo. La decisiva sfida delle gomme

Il pugile Eubank
si offre educatore

Kimi Raikkonen,
22 anni,
che la McLaren
ha ingaggiato
per rinverdire
i successi
di Hakkinen.
Il pilota
finlandese
ha firmato
un contratto
di cinque
miliardi
all’anno

Per la pole c’è anche Raikkonen in lizza
Dopo l’exploit del finlandese nelle libere
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